[image: image2.jpg]COURMAYEUR

NOI

IN FESTIVAL

7°13 DICEMBRE 2009





[image: image1.jpg]




COURMAYEUR 2009: 

AVATAR, DETECTIVE E ZOMBIES PER LA FESTA DEL NOIR

La XIX edizione del Courmayeur Noir in Festival (7-13 dicembre 2009) sarà nel segno della varietà di un genere che nessuna teorizzazione ha saputo ancora racchiudere e ordinare in una formula univoca. Avatar e mutanti, zombies e vampiri, detective e spie, uomini disperati e pericolosi criminali si sono dati appuntamento ai piedi del Monte Bianco per una carrellata di emozioni, brividi, risate e incubi, senza smettere mai di indagare e riflettere la realtà. 

“Non ci spaventa mettere insieme il divertimento e la passione civile, i nuovi linguaggi e la tradizione – dicono Giorgio Gosetti, Marina Fabbri e Emanuela Cascia, “storici” direttori della rassegna – perché è proprio questa combinazione a fare del nostro festival un caso unico, un appuntamento da non perdere tra cinema e letteratura, tra memoria storica e documentazione della realtà, tra fumetto e televisione, tra scoperta e celebrazione. L’anno prossimo ci aspetta la scommessa del ventennale, e abbiamo voluto prepararci mettendo sul piatto tutte le carte del noir”. 

I numeri del Courmayeur Noir in Festival 2009: 29 film (di cui 4 opere prime e 5 opere seconde) tra anteprime, omaggi, documentari; 6 serie televisive; 30 scrittori da tutto il mondo; 4 giornate di incontro e approfondimento; 5 premi per il cinema e tre per la letteratura; 2 laboratori creativi per quel vero e proprio “festival nel festival” che è il MiniNoir, una lecture di Adrian Wootton in onore di Raymond Chandler, una mostra grafica, un concerto, uno spettacolo teatrale, un seminario di critica cinematografica.

I personaggi di un Festival assolutamente da non perdere (secondo Variety): la scrittrice e sceneggiatrice Premio Oscar Diablo Cody con il suo nuovo film, Jennifer’s Body; il bandito Renato Vallanzasca, autore e protagonista del libro-intervista di Carlo Bonini Il fiore del male (Tropea editore); Michael Caine, splendido protagonista di Harry Brown, il film d’apertura di quest’anno; Leonardo Padura Fuentes (vincitore del Raymond Chandler Award) immaginifico narratore e libera voce della cultura cubana; Federico Zampaglione, musicista (performer dal vivo con il suo nuovo gruppo The Alvarius) e regista (con il suo nuovo Shadow); Carlo Lucarelli e Giancarlo De Cataldo, ispiratori di due episodi della nuova serie di Crimini (Raidue), uno dei quali ambientato proprio tra le nevi di Courmayeur; le creature virtuali di Avatar, il nuovo capolavoro di James Cameron che faranno la loro prima apparizione italiana in 3D per una serata speciale del Noir, in contemporanea con la “prima” mondiale del film. 
Il Tema dell’anno proposto a cavallo tra memoria e cronaca, cinema e letteratura, impegno civile e ricerca storica, riguarda questa volta l’anniversario del 12 dicembre 1969, il Giorno di Piazza Fontana. A rievocare quel mistero italiano, a discuterne i risvolti giudiziari e investigativi, ma soprattutto le implicazioni politiche e sociali per la nostra memoria collettiva saranno, insieme a Gaetano Savatteri, in primo luogo il giornalista Paolo Cucchiarelli e il giudice istruttore Guido Salvini, affiancati da saggisti, scrittori, commentatori. 

Altri due spazi di riflessione sono poi in programma: una giornata di confronto sul superamento delle categorie tradizionali del genere e il suo adattamento alla scrittura italiana contemporanea e un incontro con le voci più originali della narrativa sarda, coordinato da Marcello Fois in accordo con il Festival di Gavoi, che prosegue il viaggio attraverso i mille volti dell’Italia in noir.

I generi e filoni più presenti nelle selezioni di quest’anno: per il cinema, il ritorno in grande stile degli eroi dell’orrore e dell’impossibile tra non morti (l’esilarante parodia Zombieland) e guerrieri del lontano futuro (i paladini delle Mutant Chronicles finalmente approdati al cinema); l’eredità dei classici di celluloide da Jean-Pierre Melville (rievocato da Johnnie To in Vengeance) alla Blaxploitation degli anni ’70 (parodiata in Black Dynamite); la riscoperta del noir sociale e civile con gli immigrati clandestini di Jackie Chan (Shinjuku Incident), gli sradicati delle periferie (La Dame de trèfle), le spie che fecero cadere il Muro (L’affaire Farewell); il dramma psicologico (Demain dès l’aube), le nuove declinazioni del “giallo” italiano con l’esercizio di stile dei Manetti Bros, Cavie e la “maratona” della serie Il mostro di Firenze diretto da Antonello Grimaldi per Fox Crime (partner ufficiale del Festival).

Analoga versatilità anche nel ventaglio degli scrittori presenti nella sezione La Pagina Buia: la lezione sul noir contemporaneo di James Sallis (che a Courmayeur sarà anche presidente della giuria internazionale per il cinema) e i labirinti dello psycothriller nel nuovo romanzo di Sebastian Fitzek (Il bambino, Elliot); il ritorno di Matt Haig (dopo Il club dei padri estinti) con il raffinato mystery zoomorfo Il patto dei labrador edito da Einaudi e Jonathan Rabb con il suo affresco cinefilo nella Berlino di Fritz Lang (Metropoli, Cairo); il giallo storico a enigma di Carlo A. Martigli (999: L’ultimo custode, Castelvecchi) e le avventure dell’Hercule Poirot indiano di Tarquin Hall (Vish Puri e il caso della domestica scomparsa, Mondadori); la grande tradizione iberica di Juan Madrid (Mele marce, E/O) e i ribelli della nuova Berlino narrati da Zoran Drvenkar in Sorry (Fazi editore). Infine l’esordio nella narrativa di Gianni Canova (Palpebre, Garzanti) e Marco Lombardi (I nuovi amici, Jacobelli), il viaggio tra le voci della “Sardegna in Noir” guidato da Marcello Fois (con Angioni, Bellu, Murgia, Saba, Todde), i cinque finalisti del Premio Giorgio Scerbanenco – La Stampa per il miglior romanzo italiano di genere.

Cinque i film che concorrono al Premio Mystery della sezione DocNoir (in collaborazione con il Festival dei Popoli) assegnato da una giuria di giovani critici: la ferocia quotidiana al sole messicano di Welcome to Tijuana e il freddo nevoso della repressione in Cecenia narrata in Entre ours et loup, la spaventosa attualità di un massacro che diventa un gioco (Playing Columbine) e il gioco al massacro della ‘Ndrangheta che uccide a Duisburg (Main basse sur l’Europe). Fino all’America politica di appena ieri attraversata dalla follia del “poeta assassino” (Killer Poet) narrato da Susan Gray, l’autrice di Citizen Berlusconi.

Quattro le attese anteprime cinematografiche del MiniNoir che allinea quest’anno le spassose catastrofi in 3D di Piovono polpette dal libro per ragazzi di Judi Barrett, l’animazione italiana Cuccioli – Il codice di Marco Polo presentato in prima mondiale dall’autore Sergio Manfio, il racconto fiabesco Maga Martina e il libro magico del Draghetto di Stefan Ruzowitzky e la serie tv Casper – Scuola di Paura presentato da Carton Network.

Cinque le serie della sezione Tv Noir per una celebrazione che è anche un riconoscimento di qualità: in collaborazione con Fox Crime, oltre alla maratona de Il mostro di Firenze si vedranno in anteprima il primo episodio della 10a serie CSI Las Vegas e il pilota di White Collar (la serie attualmente più seguita in Usa) con Matt Bomer protagonista. 

Grazie a CBS si vedrà invece il pilot di The Good Wife prodotta da Ridley e Tony Scott con Chris Noth (il Mister Big di Sex and the City) e Julianna Margulies (E.R.). Dall’Italia infine i nuovi episodi di CRIMINI, ovvero Neve sporca di Davide Marengo da Giancarlo De Cataldo e Niente di personale di Ivano De Matteo da Carlo Lucarelli e Giampiero Rigosi.

Cinque infine i film dell’omaggio retrospettivo Nero di Spagna ’50 co-realizzato con l’Istituto Cervantes di Milano. Cinque racconti polizieschi di una stagione politica a noi quasi sconosciuta, quella del franchismo trionfante, con titoli come Apartado de Correos di Julio Salvador, Brigada criminal di Ignacio F. Inquino, Distrito Quinto di Julio Coll, Los ojos dejan huellas di José Luis Sáenz (con Raf Vallone e Elena Varzi) de Heredia e A tiro limpio di Francisco Pérez-Dolz (l’unico appartenente ai primi anni ’60).

Sarà particolarmente interessante il confronto con il noir spagnolo di oggi, reso possibile dalla presenza, nella selezione ufficiale per il cinema, del catalano 25 kilates di Patxi Amézcua e, tra gli ospiti letterari, di Juan Madrid.

Tra i molti eventi collaterali previsti, oltre al concerto con cui Federico Zampaglione debutta insieme alla nuova formazione The Alvarius e che concluderà il Festival, particolare interesse si conferma per lo Spazio Italia (a cura di Maurizio Di Rienzo), il luogo deputato per “misurare la pressione” al cinema italiano che sempre più spesso si misura con il mystery: film in lavorazione, progetti a cavallo tra piccolo e grande schermo, produzioni low budget e documentari trovano a Courmayeur il proprio spazio di presentazione. Come già è accaduto con i film di Andrea Molaioli (La ragazza del lago), Ago Panini (Aspettando il sole), Vincenzo Terracciano (Tris di donne e abiti nuziali), Gabriele Salvatores (Come dio comanda), Francesco Patierno (Donne assassine).

Ci sono poi: la mostra d’immagini a cura dell’Istituto Europeo di Design di Milano che propone i lavori degli allievi per la graphic novel Pece; i laboratori di animazione per ragazzi a cura dello IED; gli incontri di scrittura creativa (con Valeria Montaldi), illustrazione (con Matteo Gubellini), cinema (con i Manetti Bros.); le presentazioni al MiniNoir dei nuovi libri di Alessandro Gatti e Pier Domenico Baccalario e dello spettacolo teatrale per ragazzi La favola dei cambiamenti del Teatro di Aosta; il seminario europeo di critica cinematografica promosso dalla Regione Valle d’Aosta (Assessorato alla Cultura), lo stage per studenti universitari del DAMS di Torino.
Il manifesto del 2009 è dell’artista americano che si cela sotto lo pseudonimo orwelliano di Winston Smith; quello del MiniNoir di Enrico Sangiorgio (IED Milano); la nuova sigla del festival è realizzata da Frame by Frame.

Il Courmayeur Noir in Festival è una realizzazione STUDIO Coop; è diretto da Giorgio Gosetti, Marina Fabbri, Emanuela Cascia, è promosso dalla Direzione Generale Cinema del Ministero Beni e Attività Culturali e dalla Regione Autonoma Valle d’Aosta (Assessorato al Turismo), insieme al Comune di Courmayeur, Aiat Monte Bianco e Fox Crime.
I premi per la letteratura:

Raymond Chandler Award

Premio Giorgio Scerbanenco - La Stampa

Premio Alberto Tedeschi - Mondadori

I premi per il cinema:

Leone Nero per il Miglior Film

Premio Speciale della Giuria
Premio per la Miglior Interpretazione

Premio Mystery Docnoir

People’s Choice Award Fox Crime

Capo Ufficio Stampa Patrizia Wachter – StudioSottocorno
02 20402142 – 02 29419283 studio@sottocorno.it

Ufficio Stampa per il Cinema Arianna Monteverdi – StudioSottocorno
ariannam@sottocorno.it

Ufficio Stampa per la Letteratura Daniela Basso

cell. 347 6384362 press@noirfest.com

SELEZIONE UFFICIALE

CONCORSO

25 Kilates (25 Carats) di Patxi Amézcua
Spagna, 2009, 86’ – con Francesc Garrido, Aida Folch, Manuel Morón
Distribuzione internazionale: Imagina International Sales 

Il noir degli anni 2000: adrenalinico, veloce, selvaggio, mediterraneo.

Una fauna variopinta di delinquenti nella giungla d’asfalto che è la grande città, tutti stanchi della vita che conducono, tutti desiderosi di fare l’ultimo colpo, il grande colpo. Una borsa piena di gioielli potrebbe essere la soluzione. 

Regista esordiente, Amézcua ha vinto con questo film tutti i maggiori premi al Festival di Malaga

Harry Brown di Daniel Barber 

Regno Unito, 2009, 97’ - con Michael Caine, Emily Mortimer, Iain Glen

Distribuzione internazionale: HanWay Films

Si fa largo un nuovo ritratto dell’ambigua rabbia dell’uomo solo, tra Il giustiziere della notte e Gran Torino.

Harry Brown ha 76 anni, è pensionato ed è stato un marine. Oggi vive da solo in un quartiere popolare turbolento, dove imperano il crimine e lo spaccio di droga. Il suo unico impegno è giocare a scacchi al pub con Leonard. Quando il suo amico viene ucciso e la polizia sembra inerme, decide di reagire per conto proprio. 

Opera prima di uno dei più famosi registi inglesi nel settore pubblicitario, Harry Brown ha avuto la sua prima presentazione pubblica allo scorso Festival di Toronto.

La Dame de trèfle di Jérôme Bonnell
Francia, 2009, 100' – con Malik Zidi, Florence Loiret, Marc Barbé, Nathalie Boutefeu, Marc Citti, Judith Rémy, Jean-Pierre Darroussin

Distribuzione internazionale: Le Pacte 

Quando il noir è una storia di famiglia, di povertà e disperazione.

Aurélien e Argine non sono mai riusciti a separarsi. Fratello e sorella vivono insieme da sempre. Lui si guadagna da vivere con un commercio illegale di metallo rubato. Lei vorrebbe restarne fuori. Ma una notte si presenta a casa Simon, il complice di Aurélien, braccato dalla polizia. Vuole soldi in cambio del silenzio, minaccia. Per Aurélien è l’inizio di un vortice di violenza che lo attrae come un ingranaggio micidiale, solo di fronte alla sua ferocia inconsapevole. 

L’Affaire Farewell di Christian Carion
Francia, 2009, 112’ - con Emir Kusturica, Guillaume Canet, Alexandra Maria Lara, Niels Arestrup, Willem Dafoe

Distribuzione internazionale: Pathé Distribution 

Prima che il Muro cadesse… Il vero caso della spia che costrinse il “falco” Reagan a venire a patti col “comunista” Mitterrand. Dal regista di Joyeux Nöel, candidato all’Oscar nel 2006.

Mosca, anno 1981. Il colonnello Grigoriev (nome reale: Vladimir Vetrov) del KGB, disgustato dalla decadenza irreversibile dell'Unione Sovietica, decide di fare qualcosa di importante per cambiare il mondo. Al contrario di chi fugge e chiede asilo politico, il colonnello resta all'interno del sistema passando agli occidentali informazioni capitali per lo spionaggio sovietico. Il suo referente è Pierre, un ingegnere francese che si trova invischiato in un gioco più grande di lui. All’operazione viene dato il nome in codice “Farewell”, “Addio”: sarà uno dei momenti cruciali che porteranno alla fine della Guerra Fredda e all'avvento della Perestrojka. 

Demain dès l’aube (Tomorrow at Dawn) di Denis Dercourt
Francia, 2009, 100’ – con Vincent Perez (Mathieu), Jérémie Renier (Paul), Aurélien Recoing (Captain Déprées)

Distribuzione internazionale: Films Distribution 

Un racconto di feroce violenza sotto il manto della normalità. Dall’autore de La Voltapagine.
Paul e Mathieu sono fratelli. Mathieu è un pianista affermato, mentre Paul, il più giovane, è entrato a far parte di un ristretto circolo di appassionati di giochi di ruolo che amano ricostruire i combattimenti dell’esercito napoleonico con tanto di costumi e oggetti d’epoca. Ma il gioco, a volte, può essere più serio e pericoloso della realtà…

Benvenuti a Zombieland (Zombieland) di Ruben Fleischer
USA, 2009, 88’ – con Jesse Eisenberg, Woody Harrelson

 HYPERLINK "http://www.imdb.com/name/nm0000195/" Bill Murray (Himself), Derek Graf (Clown Zombie)

Distribuzione italiana: Sony Pictures Releasing

E’ il fenomeno dell’anno. Siamo tutti zombies. Quasi quasi è meglio riderne…

Il mondo è già invaso dagli zombies, la popolazione è diventata un esercito di morti viventi e i pochi superstiti faticano a rimanere sani. Columbus in particolare ha messo a punto una serie di regole da seguire scrupolosamente che sembrano mantenerlo in vita nonostante l'aspetto non certo da uomo d'azione. Chi invece con l'azione ci va a nozze è Tallhassee (nel film tutti si chiamano con il nome della loro città, come in guerra), cowboy fuori dal tempo esaltato dall'atmosfera da fine del mondo e fiero massacratore di zombies. Sul loro percorso verso un ovest presumibilmente libero da zombies troveranno Little Rock e Wichita, due sorelle tutt'altro che indifese…

Premio del pubblico al Festival del Fantastico di Sitges.

Black Dynamite di Scott Sanders
Stati Uniti, 2009, 90’ – con Michael Jai White, Arsenio Hall

Distribuzione internazionale: T&C Pictures
Un uomo solo contro la criminalità. Ma non c’è da prenderlo troppo sul serio…

C’erano una volta Shaft e i suoi fratelli. La Blaxploitation degli anni ’70 ritorna col suo turbinio di insensatezze, colori, adrenalina e ingenuità. Ma questa volta possiamo anche riderne. Black Dynamite è un ex agente della CIA. Quando il gangster noto come “The Man” fa assassinare suo fratello, il durissimo, supercool e supersexy Black Dynamite scende in campo.

Dj popolarissimo col nome di Suckapunch, Sanders ha esordito nella regia nel 1998. Il suo ultimo lavoro è stato presentato al Sundance e al Tribeca Film Festival con grande successo

Skjult (Hidden) di Pål Øie
Norvegia, 2009, 96’ - con Kristoffer Joner, Cecilie Mosli, Karin Park
Distribuzione internazionale: NonStop Sales 
Quando l’incubo si fa fin troppo reale. Prosegue la fresca tradizione dei racconti gotici che hanno trovato la loro nuova patria nella quiete apparente della Scandinavia. Pål Ǿie è stato di recente consacrato come il maestro incontrastato della paura nel cinema norvegese grazie alla conferma della sua opera d’esordio (Dark Woods, 2003). 

Kai Koss fa ritorno a casa dopo 19 anni. Ha lasciato il suo villaggio per sfuggire all’ombra feroce di una madre tiranna e alla sua morte vuole solo vendere la casa di famiglia e scordare il passato. Ma l’eredità di quel passato grava su di lui come una maledizione, temuta anche da tutti quelli che lo hanno conosciuto in gioventù. Quando due ignari campeggiatori scompaiono nel nulla Kai scopre che gli eventi sfuggono al suo controllo e che ci sono cose che non si possono dimenticare…

Vengeance di Johnnie To
Hong Kong, 2009, 108’ - con Johnny Hallyday, Sylvie Testud, Anthony Wong

Johnny Hallyday impugna la pistola di Frank Costello. Ma non è più il tempo delle “facce d’angelo”.

Distribuzione italiana: Fandango

Johnny Hallyday impugna la pistola di Frank Costello per uno dei più carismatici autori di Hong Kong. Ma non è più il tempo delle “facce d’angelo”.

Una donna, un uomo, due bambini. Lei di origine francese, lui cinese. Suona il campanello della porta, tre uomini armati fanno irruzione e aprono il fuoco compiendo una strage. Solo la donna si salva e chiede a Costello, un padre lontano e disperato che nel passato è stato un killer infallibile, una sola cosa: vendetta. 

Shinjuku Incident di Derek Yee
Hong Kong, 2009, 120’ - con Jackie Chan, Naoto Takenaka, Daniel Wu, 

Distribuzione italiana: Minerva
Jackie Chan fa sul serio, clandestino solitario contro la mafia degli Yakuza.

Nel 1990, Steelhead emigra clandestinamente dalla Cina in Giappone per cercare la sua fidanzata Xiu Xiu. Per sopravvivere, Steelhead e il suo amico fraterno Jie si prestano a ogni tipo di lavoro umile e malpagato. La vita nel quartiere cinese di Shinjuku è dura anche per i forti conflitti etnici con i giapponesi e per i soprusi che gli immigrati devono subire da parte dei mafiosi del posto. Steelhead convince i suoi amici a organizzarsi e ad aiutarsi reciprocamente. 

FUORI CONCORSO

Diamond 13 (Diamant 13) di Gilles Béhat 

Belgio/Lussemburgo/Francia, 2009, con Gérard Depardieu, Olivier Marchal, Asia Argento
Distribuzione italiana: Moviemax

Noir all’inizio era una parola francese. Il genere ritorna a casa.

Mat è un poliziotto alla 13ma divisione della polizia criminale. Uomo solitario e inaffondabile, attirato dagli abissi e ossessionato dai suoi fantasmi. Fino al giorno in cui, in seguito alla telefonata del suo vecchio amico Franck, il suo destino si capovolge. Franck gli propone un piano, o meglio IL piano: il furto di una somma di denaro sporco e facile, un colpo infallibile.

Ritornato alla regia per il cinema con questo film dopo 20 anni di assenza, Gilles Béhat ha firmato, tra l’altro, nel 1984 Rue Barbare tratto dall’opera di Philip K. Dick.

Mutant Chronicles di Simon Hunter 

USA, 2008, 111’ – con Thomas Jane, Benno Fürmann, John Malkovich
Distribuzione italiana: Minerva
Dal gioco di ruolo più famoso del mondo, una saga che sulla rete è già oggetto di culto.

Nel XXIII secolo la Terra è devastata da guerre, fame e malattie. Quattro Corporazioni – Capitol, Bauhaus, Mishima e Imperial – si contendono le poche risorse naturali rimaste. Durante uno scontro, le esplosioni distruggono un antico sigillo, che impediva l’accesso a una macchina sepolta nelle viscere del sottosuolo da migliaia di anni. La macchina, si suppone d’origine diabolica, trasforma gli uomini in demoni e ben presto il genere umano rischia di venire sopraffatto dalle orde mutanti. 

Dopo un esordio folgorante a soli 7 anni, Simon Hunter si è confermato con documentari e cortometraggi, fino al suo lungometraggio sperimentale d’esordio, Lighthouse. Nel 2001 ha vinto il Saatchi & Saatchi New Directors Showcase.

Jennifer’s Body di Karyn Kusama 

USA, 2009, 102’ – con Megan Fox, Amanda Seyfried, Adam Brody

Distribuzione italiana: 20th Century Fox
La mangiatrice d’uomini può avere un volto angelico. Ma ha anche fame…

Jennifer è una bellissima cheerleader mentre l'amica del cuore Needy è una timida nerd che frequenta il suo primo amore, Chip. Una sera, Needy accompagna Jennifer a un concerto dove la cheerleader spera di conquistare Nikolai, il cantante di un gruppo rock. L'esibizione è tragicamente interrotta da un incendio nel locale. Jennifer, piuttosto stordita, accetta di entrare nel furgone della band. Dopo quella notte, la ragazza non sarà più la stessa.

Karyn Kusama ha debuttato nel 2000 ed è anche regista di Ǽon Flux con Charlize Theron (2004).
“La cosa divertente è che quando ho iniziato a scrivere la sceneggiatura volevo che venisse fuori un film molto dark, tradizionalmente brutale, ma ho capito circa a un terzo della prima stesura che non ero in grado di farlo, perché il lato divertente di me continuava a insinuarsi nella scrittura. Sarà perché ho un senso dell’umorismo molto macabro e tante cose che nei film dovrebbero essere paurose in realtà mi fanno morire dalle risate”. (Diablo Cody)

Cavie di Antonio e Marco Manetti (Manetti Bros.)

Italia, 2009, 105’ – con Alexandra Antonioli, Janet De Nardis, Fabio Ferrante, Elena Lyshchik, Alessia Forcinelli, Marco Valerio Mancini, Claudia Federica Petrella, Paco Rizzo, Barbara Saba, Marco Santinelli, Giuseppe Tafuri, Patrick Tasgian

Produzione: DarkSide, CSC – Scuola Nazionale di Cinema
Un tour de force, una scommessa vinta per gioco: due registi, uno stage di recitazione, un esperimento di cinema autoprodotto per insegnare come si fa…

Sei persone, nulla in comune tra loro, si risvegliano ammanettati nel retro di un camion. Scaricati in un bosco senza motivo, nessun indizio né cibo, solo una cassa piena di armi ed un libro “Vincere in guerra” di Brian Hill. Non c’è via di fuga, non sono soli, qualcuno dà loro la caccia, ed il bosco si tingerà di sangue. Dovranno scegliere se essere prede o cacciatori, uomini o…cavie.

Vincitori al MystFest (DeGenerazione, 1995) e al Noir in Festival (Piano 17, 2005), i Manetti Bros hanno all’attivo anche il successo televisivo de L’ispettore Coliandro.

Shadow di Federico Zampaglione
Italia, 2009, 75’ - con Jake Muxworthy, Karina Testa, Ottaviano Blitch, Chris Coppola, Nout Arquint

Produzione: Ellemme Groups
I fantasmi, per lo più, si nascondono nel nostro inconscio. Ma se prendono vita…

David, un reduce dal fronte iracheno, parte per l'Europa per mettersi alle spalle la tremenda esperienza della guerra. In un affascinante quanto misterioso luogo di montagna incontra Angeline. Muniti di biciclette e tende, i due giovani esplorano un luogo incantato dove aleggiano antiche leggende. Presto il contesto naturale si trasforma in un incubo, con due cacciatori che li inseguono per ucciderli e un nemico ancor più oscuro ad attenderli. Per David è il brusco risveglio in una realtà che voleva dimenticare.

Opera seconda del leader dei Tiromancino, dopo Nero Bifamiliare.

ASPETTANDO AVATAR

Avatar di James Cameron (backstage & footage)

USA, 2009, 166’ – con Sam Worthington, Zoe Saldana, Michelle Rodriguez, Stephen Lang, Sigourney Weaver, CCH Pounder, Giovanni Ribisi, Joel Moore
Distribuzione italiana: 20th Century Fox

Gli Avatar sono finalmente tra noi. Creature magiche, proiezioni di noi stessi portate alla vita dal regista più visionario dei nostri tempi. In contemporanea con la “prima” mondiale del film, a Londra, gli Avatar sbarcano sul Monte Bianco 

AVATAR ci porta in un mondo nuovo e spettacolare al di là di ogni immaginazione, dove un eroe ribelle si imbarca in un’avventura epica, che alla fine lo vedrà combattere per salvare il mondo alieno che ha imparato a chiamare casa. Il film era stato concepito da James Cameron, il regista Premio Oscar per “Titanic”, 15 anni fa, quando non esistevano ancora gli strumenti necessari per dare vita alla sua visione. Ora, dopo 4 anni di lavorazione, AVATAR , un film live action con una nuova generazione di effetti speciali, offre un’esperienza cinematografica a 360 gradi, assolutamente innovativa, dove la tecnologia rivoluzionaria creata per la realizzazione del film si fonde completamente con l’emozione pura dei personaggi, penetrando nel flusso della storia.

DOCNOIR

In collaborazione con il Festival dei Popoli

Welcome to Tijuana di Yorgos Avgeropoulos
Grecia, 2009, 62’ 

Produzione: Small Planet

“Non posso dire a quale futuro andrà incontro il mio paese. La sola cosa che so è che di mese in mese, di settimana in settimana, di giorno in giorno, di ora in ora, il crimine organizzato uccide, mutila i corpi, occupa le città, conquista interi distretti e mette in discussione non solo la politica e le istituzioni, ma la vita stessa in Messico.” (Carlos Fuentes, scrittore).

Tijuana è una città messicana al confine con gli Stati Uniti e il distretto è controllato dal cartello della droga di Arellano Félix, uno dei più potenti al mondo.

Main basse sur l’Europe (Mobsters Without Borders) di Agnès Gattegno
Italia/Spagna/Germania/Olanda, 2008, 58’ 

Distribuzione internazionale: M5 Europe Images International

15 agosto 2007. Sei italiani vengono assassinati nella cittadina di Duisburg, in Germania. L'Europa scopre la ‘Ndrangheta, «la mafia che non si piega alla globalizzazione, ma la cavalca in tempo reale». Seguendo le tracce di queste sei vittime, il documentario si muove dalla Calabria a Milano e dalla Costa del Sol alla Ruhr mettendo in luce l'infiltrazione del primo importatore e distributore europeo di cocaina nel sistema dell'economia legale. Sanità, infrastrutture, turismo, ristorazione: un'economia parallela controllata a distanza dai boss che si nascondono in terra calabrese e sfidano l'Europa e le sue carenze politiche.

Killer Poet di Susan Gray
USA, 2008, 77’

Distribuzione internazionale: Louise Rosen Ltd

Norman Porter, condannato per un duplice omicidio nel Massachusetts, ha scontato venticinque anni di carcere prima di evadere. A Chicago per vent'anni ha assunto l'identità di JJ Jameson, un intellettuale poeta, fino al 2005 quando viene nuovamente arrestato grazie a un'indagine senza tregua della polizia e alle tracce compromettenti lasciate. Poco prima di essere riconsegnato alla giustizia era stato appena nominato “Poeta del mese”. Durante i suoi anni in penitenziario, Porter è diventato un leader del movimento delle carceri. 

Playing Columbine di Danny Ledonne
USA, 2009, 94’ 

Distribuzione internazionale: Zac Reeder, Circus Road Films

Nell’aprile del 1999, gli Stati Uniti furono scioccati dalla strage avvenuta alla Columbine High School a Littleton in Colorado. Nel corso degli anni sono stati pubblicati libri e prodotti film sull'evento. Nel 2005 è stato creato un videogame che analizza le azioni e i possibili moventi dei due carnefici. Il gioco è stato scaricato gratuitamente dalla Rete circa mezzo milione di volte. Tutto ciò ha aperto una serie di accese discussioni pubbliche sulla possibilità di poter giocare con Columbine. Il documentario oltre a indagare sul fenomeno delle sparatorie nelle scuole e università e sulle potenzialità dei videogame come mezzi d'espressione, mostra le controversie nate dal gioco di Columbine. Nel 2006, dopo la sparatoria al Dawson College, si disse che era un simulatore utile ad allenare assassini. Nel 2007 il gioco fu espulso dalla lista dei finalisti dello Slamdance 2007 Guerrilla Gamemaker Competition. 
Entre ours et loup di Denis Sneguirev
Francia/ Russia, 2008, 113’

Distribuzione internazionale: Bel Air Media
Febbraio 2006. Ventiquattro ore in una cittadina di provincia della Russia di Putin. A Nijni Novgorod, luogo di nascita del regista, si attende il verdetto del processo a Stanislas Dmitrievski, un militante in sostegno dei diritti umani. Come tutti gli altri protagonisti di questa storia, anche Dmitrievski è stato coinvolto nella sporca guerra in Cecenia, ma nel suo caso in qualità di direttore della Società per l’amicizia russo-cecena. Aver pubblicato nel 2004 gli appelli pacifisti dei separatisti ceceni è stato considerato un crimine, e per questo viene addirittura accusato di aver fomentato l’“odio etnico”. Nel documentario parlano i veterani di guerra, i ribelli indipendentisti, le vittime di uno scontro mortale tra l’Orso russo e il Lupo, i protagonisti di una storia che nessuno vuole più raccontare.
MININOIR

Casper - Scuola di Paura di Eric Bastier

Francia/Stati Uniti/India, 2009, 11’x 5

Prod. Moonscoop, in onda su Cartoon Network

Fondata 10.000 anni fa, la Scuola di Paura é il luogo in cui si insegna ai mostri come essere cattivi e spaventosi. Gli studenti trascorrono le giornate perfezionandosi nello spaventare gli umani sotto gli occhi attenti e i viscidi tentacoli del preside-mostro-a-due-teste, Alder & Dash. Ma il fantasmino Casper, nonostante il duro lavoro e i numerosi tentativi, non riesce proprio ad essere spaventoso! 

Cuccioli – Il codice di Marco Polo di Sergio Manfio

Italia, 2009, 80’

Distribuzione italiana: 01 Distribution

Sei coraggiosi Cuccioli si ritrovano a contrastare i piani diabolici della Maga Cornacchia, una strega malvagia che ha trovato il Palazzo della Magia Orientale nella catena dell'Himalaya. Decisa a vendicarsi della Città di Venezia, colpevole, secondo lei, di averla fatta cadere nelle acque del Canal Grande durante un esperimento di magia, la Maga tenta di trasformare i canali di Venezia in strade asfaltate. Ma dovrà fare i conti con l'astuzia dei Cuccioli.

Piovono Polpette (Cloudy with a Chance of Meatballs) di Phil Lord e Chris Miller

Stati Uniti, 2009, 90’ – Con le voci di Bill Hader, Anna Faris, James Caan, Andy Samberg, Bruce Campbell

Distribuzione italiana: Sony Pictures Releasing

Flint Lockwood è un geniale inventore che cerca di escogitare un modo per eliminare la fame dal mondo. Grazie ad una nuova invenzione che permette di trasformare l'acqua in cibo, dal cielo iniziano a piovere gustose polpette e mille altre prelibatezze…ovviamente creando seri (squisiti) disagi agli abitanti di Chewandswallow.

Maga Martina e il Libro Magico del Draghetto 
(Hexe Lilli, der Drache und das Magische Buch)
di Stefan Ruzowitzky

Germania/Italia/Austria 2009, 90’ – Con Alina Freund, Michael Mittermeier, Ingo Naujoks, Sami Herzog

Distribuzione italiana: Walt Disney Studios Motion Pictures Italia

Teodolinda è una strega buona che decide di ritirarsi, ma prima deve trovare la sua degna erede, colei che prenderà il titolo di superstrega. Affida la missione al drago Ettore che nella ricerca sarà guidato dal Libro degli Incantesimi. Ettore incontrerà così Martina, una bambina che dovrà dimostrare di essere all'altezza del compito, superando una prova di 99 ore. 

Il racconto, a cui si ispira il film, è una delle storie per ragazzi più conosciuta al mondo, con circa 12 milioni di copie vendute e tradotto in ben 25 lingue.

TV NOIR

CSI: Crime Scene Investigation - X stagione di Anthony E. Zuiker (2x42', USA, 2009)
con: Laurence Fishburne, George Eads, Marg Helgenberger

La più famosa delle serie investigative americane festeggia il suo primo compleanno in doppia cifra. Per l’occasione si annuncia anche un episodio in cui le strade di Las Vegas, Miami e New York si incroceranno, un momento sempre atteso dai fan. A Courmayeur, in anteprima assoluta, i primi episodi della “storia madre” che ha per sfondo le strade di Las Vegas.

Il mostro di Firenze di Antonello Grimaldi (50’,Italia, 2009)
con: Nicole Grimaudo, Ennio Fantastichini, Bebo Storti

La saga più fosca della recente cronaca nera italiana giungerà alle sue battute finali proprio in occasione del Noir in Festival. In accordo con Fox Crime viene organizzata una maratona con i momenti salienti e l’anteprima dell’ultima, attesa puntata. Scritta da Daniele Cesarano, Barbara Petronio e Leonardo Valenti, questa storia si avvale della regia di uno dei cineasti italiani più appassionati del genere poliziesco, Antonello Grimaldi (Caos calmo). 

Crimini 2: (Italia, 2009)
Prodotta da Rodeo Drive Media per Raidue, la serie televisiva italiana scritta dai maggiori autori di genere e ambientata nelle diverse regioni italiane è stata un successo assoluto fin dai primi episodi. Nel 2010 andranno in onda 8 nuovi episodi, ancora una volta coordinati da Giancarlo De Cataldo. Una delle storie, da lui stesso ideata, è ambientata a Courmayeur. L’altra anteprima è firmata da Carlo Lucarelli e Giampiero Rigosi. Entrambi i film sono diretti da due dei più promettenti autori del giovane cinema italiano, Davide Marengo (Notturno Bus) e Ivano De Matteo (La bella gente).

Neve Sporca (99’) dal soggetto di Giancarlo De Cataldo
Sceneggiatura di Salvatore Marcarelli 

Regia di Davide Marengo
con Lavinia Longhi, Alessandro Roja, Roberto Citran e Thomas Trabacchi

Niente di personale (98’) dal soggetto di Carlo Lucarelli

Sceneggiatura di Carlo Lucarelli e Giampiero Rigosi

regia di Ivano De Matteo
Con Rolando Ravello e Donatella Finocchiaro

White Collar prima stagione di Jeff Eastin (42’, USA,2009)
con: Matt Bomer, Tim DeKay, Tiffani Thiessen, Willie Garson 

Nel pilot della serie attualmente più “gettonata” d’America si racconta la storia di Neal Caffrey (Matt Bomer), un genio del crimine arrestato dalla sua nemesi, l'agente speciale Peter Burke (Tim deKay). Invece che sbatterlo di nuovo in galera a marcire per il resto dei suoi giorni, Burke ha la geniale idea di far collaborare Neal con l’FBI per catturare i peggiori criminali ancora in libertà. Della serie faranno parte anche Willie Garson (Sex and the City) e la bellissima Thiffani Thiessen.
The Good Wife prima stagione di Robert e Michelle King (43’, USA, 2009)
con: Julianna Margulies, Chris Noth

Prodotta da Ridley e Tony Scott insieme ai due creatori della storia (a sua volta ispirata al celebre caso di scandalo sessuale che coinvolse Eliot Spitzer), la serie è andata in onda per la prima volta in Usa nello scorso autunno. E’ un tipico esempio di legal thriller che ha per protagonista Alicia Florrick (Julianna Margulies), moglie del procuratore Florrick (Chris Noth), finito in galera dopo una denuncia di corruzione e favoreggiamento della prostituzione. Per tenere in piedi la famiglia Alicia ricomincia dalla gavetta la sua carriera d’avvocato che ha lasciato per essere una perfetta moglie.

NERO DI SPAGNA ‘50

Retrospettiva in collaborazione con Instituto Cervantes de Milán

Apartado de Correos di Julio Salvador
Spagna, 1950, 90’ – con Conrado San Martín, Elena Espejo, Tomás Blanco, Manuel de Juan, Luis Pérez de León, Carlos Muñoz, Guillermo Marín, Casimiro Hurtado, Emilio Fábregas, Eugenio Testa, Marta Grau, José Goula, Ricardo Fuentes, Modesto Cid

Un giovane, Rafael, viene assassinato in mezzo alla strada, davanti alla Questura di Barcellona. Miguel e Marcial della Brigata Criminale si occupano del caso. Gli agenti trovano una copia di “La Vanguardia” nella camera da letto del giovane assassinato. Sul giornale c’è un’offerta di lavoro per un amministratore di un’impresa di prodotti chimici, con una grosso premio e l’indicazione di rispondere alla casella postale 1.001. Da lì cominciano le difficili indagini che porteranno all’arresto dell’assassino e alla nascita di un amore. 

Brigada Criminal di Ignacio F. Inquino
Spagna, 1950, 80’ – con José Suárez, Maruchi Fresno, Isabel de Castro, Carlos Otero, Mercedes Mozart, Soledad Lence, Alfonso Estela, Manuel Gas, Pedro de Córdoba, Fernando Vallejo, Antonio Amaya, José Pinillos, Tomy Castells, Carlos Ronda, Matías Ferret, José Soler

Fernando si diploma all’Istituto Superiore di Polizia di Madrid, con il grado di agente. Non vede l’ora di comunicare la notizia a suo zio, che è cassiere di banca. Mentre lo fa, entrano nell’edificio alcuni rapinatori. Così il nuovo agente, appena nominato poliziotto, si vede coinvolto in un’importante indagine. Fernando chiede ai suoi superiori di agire, ma i suoi capi si mostrano inflessibili.
Los ojos dejan huellas di José Luis Sáenz de Heredia
Spagna, 1952, 100’ - con Raf Vallone, Elena Varzi, Julio Peña, Fernando Fernán Gómez, Emma Penella, Félix Dafauce, Gaspar Campos, Anibal Vela, Fernando Sancho, Carlos Díaz de Mendoza, Antonio Riquelme, Beny Deus, Julia Pachelo, Juanita Mansó, Francisco Bernal, José Cuenca, Alberto Bové, Maite de la Guía

Un avvocato fallito, che si dedica alla vendita di profumi, commette il crimine perfetto uccidendo un vecchio compagno di studi. La polizia indaga senza ottenere nessun risultato e chiude il caso come un suicidio. Solo che la moglie della vittima, presente sul luogo de delitto, finge di cedere alle profferte amorose dell’assassino per estorcergli una confessione, anche a costo della sua stessa vita.

Distrito quinto di Julio Coll
Spagna, 1957, 94’ - con Alberto Closas, Arturo Fernández, Jesús Colomer, Carlos Mendy, Linda Chacón, Montserrat Salvador, Pedro de Córdoba, Josefina Güell, Carlos Otero, Jose María Caffarel, Carmen Martín, Antonia Barrera, Pedro Serrano, Cristina Guinjoán, Santiago Sans, Antonio Castelló, Eduardo Huici

Un gruppo di rapinatori si riunisce in un locale dopo avere commesso una spettacolare rapina che ha fruttato diversi milioni di pesetas. Mentre aspettano il capo per dividere il bottino, uno di loro ricorda una parte della sua vita. Ne esce uno “spaccato” di miseria ed emarginazione che non può avere altro finale che il delitto.

A tiro limpio di Francisco Pérez-Dolz
Spagna, 1963, 86’ – con José Suárez, Luis Peña, Maria Asquerino, Carlos Otero, Joaquín Navales, Re Gustavo, Maria Frances, Maria Julia Díaz, Rafael Moya

Due sbandatii svaligiano un’autorimessa. Per sfuggire alla polizia si nascondono nella lavanderia di un loro amico. I “soliti ignoti” madrileni si uniscono poi a nuovi soci per un altro colpo, quello definitivo: la rapina a una centrale delle scommesse. Decidono di simulare un colpo anche in un’altra parte della città per depistare la polizia. Poi si nascondono al porto dove arriva per caso una coppia di ispettori che, insospettiti, controllano le identità dei rapinatori e finiscono coinvolti in un letale conflitto a fuoco.

NERO DI SPAGNA ‘50
Enigmi per una dittatura

È tanto vero che realtà e desiderio si inseguono senza sosta quanto che la prima è solita vincere sul secondo in troppe occasioni. Alcuni mesi fa il grande scrittore, mio eroe e amico Leonardo Padura Fuentes, mi fece scoprire un delizioso e dimenticato noir di Ignacio Cárdenas Acuña, Enigma para un domingo, libro ricco di chiavi che consentono di sviscerare l’origine del giallo cubano e, di passaggio, di capire com’era la Cuba dei giorni precedenti la Rivoluzione. 

È probabile che quel peculiare artefatto letterario non passerà alla storia della letteratura, resta tuttavia un magnifico testimone storico, nonché un presagio del ruolo che il genere noir ha assunto nella cultura contemporanea. 

Allo stesso modo, i cinque film polizieschi spagnoli degli anni ’50 che presentiamo al Courmayeur Noir in Festival si possono definire come la “scatola nera” del regime che devastò la Spagna durante quarant’anni. In queste pellicole viene conservata una parte essenziale della memoria di un tempo logorato dall’oscurità politica. Il cinema noir – con risultati diversi e con espedienti narrativi utili sia per l’archeologia del fascismo sia per quella del linguaggio cinematografico – ha contribuito a preservare una memoria civile che oggi ci spiega molte cose della nostra attualità. 

Il cinema “nero” della Spagna nera – e non è soltanto un gioco di parole – consente di capire molto bene le vie di fuga, gli itinerari di fuga (in genere immaginari) che aiutarono gli spagnoli a sopravvivere. Questi cinque titoli rappresentano inoltre registi, attori, sceneggiatori, giornalisti e spettatori di un tempo nel quale il contesto nero/poliziesco era inestricabilmente connesso al sistema politico, quello in cui la gente normale era impegnata a sopravvivere. Chissà che la commedia (l’humour come ultima risorsa) non sia il maggior beneficiario di questo momento terribile della nostra storia recente: nel lavoro impagabile di questi attori – qui ci sono quasi tutti i personaggi storici di secondo piano del cinema spagnolo e compaiono anche grandi protagonisti del cinema italiano come Raf Vallone – si rispecchiano la rassegnazione, la perplessità, la mediocrità e le illusioni di un paese troppo a lungo costretto al bianco-e-nero della vita quotidiana. 

La visione di queste testimonianze, oggi, in piena libertà e beneficiando dell’aria pura delle montagne di Courmayeur, poteva venir migliorata solo dalla gioia di avere con noi Leonardo Padura Fuentes, fresco del premio intestato a Raymond Chandler. Questa volta il desiderio ha vinto sulla realtà. Ce ne rallegriamo!

Víctor Andresco

Direttore dell’Istituto Cervantes di Milano
RAYMOND CHANDLER AWARD 2009
LEONARDO PADURA FUENTES
Sempre più nel segno di Raymond Chandler indagatore della realtà attraverso il filtro del poliziesco, il premio alla carriera di un maestro del genere viene assegnato quest’anno al cubano Leonardo Padura Fuentes, uno dei più interessanti scrittori dell’America Latina. Ha conquistato critica e pubblico di tutto il mondo con il ciclo di romanzi Le quattro stagioni che hanno come protagonista il tenente di polizia Mario Conde, un personaggio asciutto, pratico. Nei suoi romanzi la solida costruzione poliziesca si innesta in precise ambientazioni cubane e si apre a temi finora reputati estremamente spinosi come la difficile condizione degli omosessuali e la corruzione degli amministratori. Per Padura Fuentes, quindi, il poliziesco è solo un pretesto per parlare della società cubana e fare un esame di coscienza della sua generazione.

La sua scrittura è una riflessione su come si sia trasformata Cuba, in che modo sia cambiata dagli anni Sessanta, epoca dell’inizio della crisi con gli Stati Uniti, a oggi, divenuta la meta di mezzo mondo, mentre il governo deve fare i conti con il crollo dei sistemi socialisti, dai quali dipendeva il relativo benessere dell’isola Caraibica. La sua visione pessimistica si può riassumere in questa dichiarazione: «C’è chi la ritiene, idealizzandola, un paradiso di giustizia sociale, altri la demonizzano come un luogo di repressione e mancanza di libertà. Cielo e inferno, insomma. Da uomo e scrittore posso dire che la vita a Cuba non è né così paradisiaca, ma neppure infernale. La salute pubblica e l’istruzione sono per esempio garantite e difese. Ma è un posto dove ci sono tremende difficoltà economiche e la gente fa sforzi enormi per procurarsi il denaro indispensabile a condurre una vita degna di questo nome».

Nonostante la sua posizione critica, vive da sempre nel quartiere habanero di Mantilla e ama profondamente Cuba, e a chi erroneamente pensasse a lui come a un dissidente, risponde: «Fare lo scrittore a Cuba è senz’altro difficile, ma la mia scelta è di essere un testimone della realtà in cui vivo: non m’interessa una letteratura “asettica” che non ne tenga conto. Noi cubani abbiamo un forte senso di appartenenza alla nostra cultura, alla nostra terra, e comunque la sorte dell’esule è sempre molto dolorosa. [...] L’Avana, il quartiere di Mantilla: la mia casa con il giardino, il cane, il computer, i libri. Con Lucia. Non potrei vivere da nessun’altra parte».

Leonardo Padura Fuentes (L’Avana, 1955), scrittore, giornalista e sceneggiatore. In qualità di scrittore ha ricevuto numerosi premi letterari, tra cui: nel 1985 il Premio saggistico “13 de Marzo”; nel 1988 il Premio per la Narrativa “80 aniversario de la revista Bohemia”; nel 1993 il Premio Nazionale della Narrativa “Cirilo Villaverde”, per Vientos de Cuaresma (Venti di Quaresima); nel 1997 il Premio Internazionale della Letteratura “Café Gijón” (Spagna), il Premio Internazionale “Dashiell Hammett” e il Premio della Critica per Máscaras (Maschere); nel 1998 i Premi “Dashiell Hammett”, Premio de las Islas (Francia) e il Premio della Critica per Paisaje de otoño (Paesaggio d’autunno); nel 2001-2 il premio Internazionale della Letteratura “Casa de Teatro” (Repubblica Dominicana) e il Premio dell’América Insular y la Guyana per La novela de mi vida (Il romanzo della mia vita); nel 2005 i Premi “Brigada 21” (Spagna) e “Dashiell Hammett” per il miglior romanzo poliziesco pubblicato in lingua spagnola, La neblina del ayer (La nebbia del passato), e l’anno seguente per lo stesso romanzo il Premio della Critica.

Leonardo Padura Fuentes incontrerà il pubblico di Courmayeur e riceverà il Premio Chandler 2009 venerdì 11 dicembre. 

LA PAGINA BUIA: INCONTRI CON GLI SCRITTORI

LUNEDI’ 7 DICEMBRE

JAMES SALLIS La valle del sole Giano

"Sono nato scrittore: fin da piccolo non facevo altro che buttar giù storie, racconti, schizzi, disegnare fumetti e così via. Allo stesso tempo, ero stato colpito dal virus della lettura. Il primo libro della mia vita è stato The Puppet Masters di Robert Heinlein. Da allora non ho più smesso.”

Nel 1992 James Sallis, scrittore di culto, ha iniziato una serie di sei romanzi noir dedicati all'investigatore privato afroamericano Lew Griffin e ambientati a New Orleans, mentre nel 2003 ha dato vita a una nuova serie, una trilogia (per ora) che ha come protagonista John Turner, un veterano del Vietnam che è stato in carcere per aver sparato al suo compagno e lì ha studiato per diventare psicoterapeuta. Oggi Turner è un uomo che ha deciso di lasciarsi alle spalle tutte le sue passate esistenze per rifugiarsi in una capanna nei boschi che circondano Cripple Creek, una sperduta cittadina rurale del Tennessee. Un uomo che trascorre le sue giornate nel tentativo e nella speranza di farsi dimenticare dal mondo. Un uomo oppresso da un fardello che, un pezzo alla volta, deve essere riportato in superficie per essere esorcizzato. Ma Turner è anche un personaggio che si evolve nei romanzi che lo vedono protagonista: Il bosco morto, La strada per Memphis (Giano) e La valle del sole (di prossima pubblicazione, sempre per Giano).

James Sallis, (21 dicembre 1944, Helena, Arkansas), ha studiato alla Tulane University di New Orleans, ha vissuto a Londra e in diversi posti degli Stati Uniti (New York, Boston, Pennsylvania, Texas), prima di trasferirsi a Phoenix, Arizona, dove vive oggi. 

Scrittore prolifico, Sallis, oltre alla letteratura noir, ha anche pubblicato un racconto d’avanguardia, Renderings, il romanzo spionistico Death Will Have Your Eyes, e molti racconti, quattro raccolte di poesie, saggi e una biografia di Chester Himes. Ha inoltre scritto di critica letteraria, musicologia e ha tradotto autori come Queneau, Cendrars, Lermontov o Pasternak. Suona diversi strumenti musicali, inclusi la chitarra, il corno francese, il mandolino, il sitar e il Dobro: “Il blues influenza tutto quello che ho scritto”, dice di sé. È in lavorazione il film tratto dal suo romanzo Drive, per la regia di Neil Marshall e interpretato da Hugh Jackman. 

CARLO BONINI, RENATO VALLANZASCA Il fiore del male Tropea
Per dare un senso al proprio presente, ogni uomo vive anche del proprio passato. Un ergastolano solo di quello. Renato Vallanzasca deve al suo passato un futuro sbarrato da un “fine pena: mai”. Renato Vallanzasca ha rapinato, ha ucciso. “Per pudore” nei confronti delle sue vittime, spiega, non ha mai chiesto perdono. “Per lealtà con se stesso” e con il suo personale codice d’onore, ha sempre rifiutato di vestire i panni del collaboratore di giustizia. Nel Fiore del male, il famigerato e stravagante bandito ha accettato di incontrare il giornalista Carlo Bonini per raccontare in prima persona la propria vita, per frugare nel secchio della memoria. Senza facili ipocrisie, senza repentine e sospette conversioni. Il ritratto che ne scaturisce è quello di un uomo che, dopo aver contribuito a costruirlo, accetta di fare i conti con il proprio mito negativo. Non per rinnegarlo, ma per accettarne la sconfitta. È una storia violenta, quella di Renato Vallanzasca, una storia non priva di sorprese e inediti retroscena, una storia di cui, per la prima volta, vengono messe a nudo le radici.

Da questo libro Michele Placido ha tratto un film che sta attualmente girando a Milano, con Kim Rossi Stuart nel ruolo del protagonista.

Carlo Bonini è nato a Roma nel 1967. Giornalista, è ora inviato del quotidiano La Repubblica. Insieme al giudice Francesco Misiani ha scritto La toga rossa (Marco Tropea Editore, 1998), con cui ha vinto il premio Rea per la saggistica, e, per Einaudi: Guantanamo. Viaggio nella prigione del terrore (2004); Il mercato della paura, con Giuseppe D’Avanzo (2006); ACAB. All cops are bastard (2009).

Renato Vallanzasca è nato a Milano nel 1950. La sua banda ha scritto alcune tra le pagine più clamorose della cronaca nera della seconda metà degli anni Settanta. Arrestato nel febbraio del 1977, è attualmente detenuto nel carcere di Opera a Milano in esecuzione della pena definitiva.

MARTEDI’ 8 DICEMBRE

SEBASTIAN FITZEK, Il bambino, Elliot

L’avvocato Robert Stern ha acconsentito a un insolito incontro notturno fuori Berlino con la sua ex fidanzata, l’infermiera Carina. Stern non si stupisce quando la vede comparire su un’autoambulanza e quando poi questa gli presenta un suo paziente, un ragazzino di dieci anni che ha bisogno di aiuto. Il bambino si chiama Simon Sachs, è un malato terminale ed è convinto di essere stato un assassino nella sua vita precedente. Simon è perseguitato da terribili incubi, collegati a sparizioni misteriose tuttora irrisolte. Stern e Carina capiscono in fretta che non si tratta solo delle fantasie macabre di un bambino malato.

E c’è di più, Stern riceve un misterioso videomessaggio che fa apparire possibile l’impossibile: suo figlio morto in culla potrebbe essere ancora in vita? La voce del videomessaggio invita Stern a seguire le visioni di Simon se vuole sapere cosa ne è stato davvero di suo figlio…

Dopo il successo de Il ladro di anime, caso letterario in Germania, dove è stato numero uno delle classifiche dello scorso anno con oltre 500.000 copie vendute, e tradotto in più di dieci Paesi, un nuovo thriller psicologico dove la violenza è soprattutto interiore e dunque, ancora più profonda.

Sebastian Fitzek (13 ottobre 1971, Berlino) vive a Berlino con la sua compagna, tre cani, due conigli e un cavallo. Dopo aver abbandonato la facoltà di veterinaria si è laureato in legge e prima di dedicarsi alla scrittura ha lavorato in radio e televisione. 

Con Il ladro di anime Fitzek ha inaugurato un nuovo genere di thriller, che la critica ha definito “neuro-romanzo”. “Il nostro cervello è come un mare profondo – afferma l’autore. Forse è l’ultimo posto inesplorato della Terra, pieno di segreti che aspettano di essere scoperti”. Fitzek ha pubblicato finora cinque romanzi che hanno riscosso tutti un grande successo. Dal suo primo libro, La terapia, verrà tratto un film.

MEGLIO SARDI CHE NOIR
“…Che la Sardegna sia un’isola lo dice la geografia e che sia piuttosto distante dal Continente anche. Almeno dal punto di vista logistico non ci sono dubbi in merito. Che la Sardegna sia un’isola letterariamente parlando è più difficile da dimostrare. Non perché non ci sia uno specifico sardo nel mercato editoriale attuale, ma perché bisognerebbe stabilire fino a che punto non si tratti piuttosto di un fenomeno etero diretto…Altra cosa è dare un ambito e un genere alla scrittura contemporanea in Sardegna. E’ scrittura internazionale? E’ noir? La risposta ad entrambe le domande è tendenzialmente sì. E’ internazionale […] nell’accezione di non subire il complesso del figlio cadetto che deve sempre giustificare le sue azioni; è noir nell’accezione più tecnica del termine, e cioè in quanto scrittura di inquietudine, dove il dictat è “affascinare, tenere desta l’attenzione e avere qualcosa da dire”, esattamente come accadeva ai poeti e raccontatori estemporanei da cui molti di noi, scrittori e sardi, provengono…”. 

Con queste parole lo scrittore Marcello Fois presenta questo incontro con alcuni dei protagonisti del noir che si confrontano con la terra e la cultura da cui provengono: quelle della magnifica Sardegna. A Courmayeur, in collaborazione con il festival letterario di Gavoi, dal mare alla montagna nel segno dell’intrigo e del mistero, parleranno tra loro gli scrittori Giulio Angioni, Giovanni Maria Bellu, Michela Murgia, Giorgio Todde e Wilson Saba. 

MERCOLEDI’ 9 DICEMBRE

CARLO ADOLFO MARTIGLI 999 L’ultimo custode Castelvecchi

1494: a due mesi di distanza muoiono, entrambi avvelenati, Angelo Poliziano e Pico della Mirandola. 2007: chiesa di San Marco a Firenze, alla presenza dei Carabinieri del RIS di Parma viene aperta la tomba che custodisce i due corpi. Questi sono gli indizi per una storia che sta entusiasmando con il solo passaparola, in meno di un mese 50.000 copie vendute. Una storia che ruota attorno a un libro che custodisce un segreto, e che attraversa tre momenti temporali, la fine del Quattrocento, il 1938 in pieno fascismo e l’oggi, in diverse località, Roma, Firenze, Milano, Lugano, tra amori, rivalità, vendette, morti sospette che vedono come attori re, papi, fascisti e donne bellissime. Il romanzo, appassionante nel susseguirsi di colpi di scena e denso di riferimenti alla storia e alla filosofia, è già stato definito “la risposta italiana a Dan Brown”, e fa scoprire al lettore italiano l’affascinante figura di intellettuale libero e geniale di Pico della Mirandola.

Carlo Adolfo Martigli è nato a Pisa. Consulente editoriale, giornalista e scrittore poliedrico, da sempre appassionato di storia e misteri, è noto al grande pubblico soprattutto per il suo libro Miracoli, un reportage sul fenomeno delle sette e delle nuove religioni, ma anche per La resa dei conti, un saggio molto dibattuto in cui analizza la crisi economica in atto. Duelli Castelli e Gemelli (1995) è il suo primo libro di favole in rima, realizzato con Emanuele Luzzati. Nel 2006 elabora una saga fantasy ambientata nell’Antica Roma: il primo titolo è Lucius e il Diamante Perduto; del 2008 è il secondo libro della saga, Thule, L’impero dei ghiacci. Sotto lo pseudonimo di Johnny Rosso ha pubblicato una serie di libri nella collana Superbrividi della Mondadori, tra i quali L’ombra della bestia, La chiesa stregata, La vendetta della bestia. 
GIOVEDI’ 10 DICEMBRE

JUAN MADRID Mele marce E/O

Mele Marce è ambientato a Marbella, nota località turistica spagnola ma anche centro di traffici criminali, e racconta di Luis Moran, un fotografo argentino che ha un chiodo fisso: uccidere il Capitan Montoja, l’ autore di molti stermini in Argentina, e poi suicidarsi. Nel frattempo, vive nella casa del nonno, anche lui fotografo, assieme ad un pappagallo e a una donna misteriosa e molto focosa, Claudia. Moran si ritrova immischiato in un losco affare di riciclaggio, che lo metterà in contatto con una umanità varia fatta di personaggi che non sono mai quello che sembrano e che finiranno per rivelare drammaticamente la loro vera identità. 

Come in tanti dei suoi romanzi, nei quali Juan Madrid mescola sempre la passione dell’intrigo poliziesco alla passione civile, anche in Mele marce viene proposta una possibile ricetta per la lotta al crimine: tra mafia russa, squadroni della morte sudamericani, avvocati italiani che praticano il riciclaggio di denaro sporco, appare evidente che è impossibile sradicare completamente il marcio di una città, in questo caso Marbella: quindi, “se non puoi prenderli tutti, cerca almeno di prenderne una parte”.

Juan Madrid, giornalista e scrittore, è nato a Málaga nel 1947. E’ stato in carcere, durante il franchismo, per le sue idee politiche antifasciste. Ha lavorato per diverse testate, tra le quali “Cambio 16”, e scrive numerosi reportages. Un beso de amigo è il romanzo del suo esordio nel 1980. Da allora ha scritto circa 40 libri tradotti in dodici lingue e ha scritto anche per il cinema. Oggi vive tra Madrid e Malaga. Non guida l’auto, non ha il cellulare e non usa Internet.

JONATHAN TRIGELL Boy A ISBN Edizioni
Jack ha 24 anni ed è come se fosse appena nato. Non si è mai ubriacato, non ha mai avuto una ragazza, non si è mai regalato un paio di scarpe. Jack non è il suo vero nome, se lo è scelto da solo. Ha passato

quasi tutta la vita in carcere, e ne è uscito con un lavoro, una nuova identità e un amico, Terry. Terry è il suo tutore, l’unico che sappia chi sia veramente Jack. Quindici anni prima Jack e un suo coetaneo

violentarono e uccisero una bambina della loro stessa età. Quando la comunità, che fino a quel momento lo ha accolto senza problemi, viene a conoscenza del suo passato, Jack diventa un mostro per tutti e la gente e i giornali non possono tollerare che giri libero in mezzo a loro. Né tantomeno che possa essere stato perdonato. Ispirato a un fatto vero di cronaca, l’assassinio di James Bulger, due anni, massacrato nel 1993 da due ragazzi poco più grandi, Boy A è un romanzo d’esordio straordinariamente avvincente e maturo, una lucida e spietata analisi di come sia difficile lasciarsi il passato alle spalle, e

di come l’isteria di massa non conosca limiti.

Definito dal quotidiano inglese “The Independent” «un gioiello», Boy A è diventato nel 2007 un film per la tv prodotto da Channel 4, per la regia di John Crowley e interpretato da Peter Mullan, e ha conquistato il prestigioso BAFTA per la tv nel 2008. In Italia è distribuito da 01.
Jonathan Trigell (1974) è nato vicino a Manchester e lavora come giornalista e istruttore di sci. Il suo secondo romanzo, Cham, è stato pubblicato da Serpent’s Tail nel 2008.

MARCO LOMBARDI I nuovi amici Jacobelli

Dario torna nella sua città natale a lavorare in "Gustosa", l'azienda da cui molti anni prima era misteriosamente fuggito. A condurlo lì è il suo vecchio amico Max, che nel frattempo ha fatto carriera. Dopo aver conosciuto i nuovi (e giovani) colleghi, Dario ritrova i vecchi, coi quali aveva stretto un rapporto molto intenso che ora appare fortemente e irreversibilmente deteriorato. Passano alcuni giorni, e uno di loro viene trovato orrendamente ucciso. Il terrore si diffonde tra le varie funzioni aziendali e tutti sospettano di tutti. A condurre le indagini è Vittone, un commissario demotivato e un po' snob che con le aziende ha un conto aperto, essendo entrato in polizia dopo aver cercato inutilmente lavoro nel settore privato. Meno male che in questo caso Vittone è affiancato dal pragmatico - anche se un po' stralunato - agente Cesare Locurcio. Dario è uno dei sospettati, ma fra lui e il commissario nascerà un rapporto sfaccettato, ben al di là di quello classico fra indagato e indagatore...

Marco Lombardi è nato a Torino nel 1962 e vive a Roma. Scrive su “Il Sole 24 ore”, insegna all’Università Suor Orsola Benincasa di Napoli, alla Scuola Nazionale di Cinema di Milano e all’Università di Scienze gastronomiche di Pollenzo. Dopo aver pubblicato Il grande libro del cinema per manager e Il grande libro della letteratura per manager, ha fondato la Grillo film e il suo primo lungometraggio, Into The Blue, è stato presentato all'ultima edizione del Torino Film Festival.
VENERDI’ 11 DICEMBRE

ZORAN DRVENKAR Sorry Fazi

Sorry è il nome di una particolare agenzia messa in piedi da quattro ragazzi, non più giovani ma non ancora adulti, Kris, Wolf, Frauke e Tamara, con uno strano obiettivo: far sì che qualcun altro bussi alla porta delle vittime delle nostre piccole crudeltà, e per nostro conto chieda scusa, risarcisca, chiuda la partita. Sorry chiede scusa per conto delle aziende che hanno maltrattato i loro dipendenti, per conto dei manager che hanno fatto dei torti, libera le coscienze. 

Non sempre è facile liberarsi di una colpa, così come non è possibile liberarsi dalla crudeltà degli altri. Il trovarsi di fronte al corpo martoriato di una donna, trasporterà i quattro giovani all’interno di un labirinto mortale, costellato di impossibili vie di uscita, in un dramma dove si mescolano continuamente i piani narrativi, temporali, e dove le colpe di uno ricadono, senza perdono, sugli altri.

Scelto al Festival del Cinema di Berlino come uno dei 12 migliori romanzi candidati a una trasposizione cinematografica, Sorry affronta, con uno stile serrato e cinematografico alla Seven, temi non facili come quelli della colpa e della responsabilità individuale, dell’abuso sull’infanzia e la conseguente riproducibilità del comportamento criminale che attraversa le generazioni, raccontando con efficacia la Berlino dei giovani nati con il crollo del Muro.

Zoran Drvenkar, nato nel 1967 in Croazia, si è trasferito con la famiglia a Berlino all’età di 3 anni.

Ha svolto svariati lavori, per poi divenire collaboratore del “Tagesspiegel”. Dopo la caduta del Muro ha lasciato Berlino per tornare nel 1995. Oggi vive nei dintorni della città tedesca, in un vecchio mulino. Autore di più di quaranta libri, ha scritto poesie, racconti, romanzi di fantascienza, criminali, per ragazzi. Per il cinema, nel 2006, ha scritto Knallhart (nelle sale in Italia con il titolo Tough Enough), film diretto da Detley Buck che nello stesso anno ha vinto il Premio FIPRESCI alla Berlinale. Da un suo libro del 2003, Du bist zu schnell, sta per uscire una versione cinematografica.

TARQUIN HALL Vish Puri e il caso della domestica scomparsa Mondadori

Vish Puri, soprannominato “Cicciotto” in famiglia, è un detective indiano: 50 anni, grande, grosso e molto presuntuoso. È il fondatore ed il titolare della Investigatori privatissimi Ltd, società di investigazioni che spazia dai grandi casi di rilevanza nazionale alle piccole ricerche prematrimoniali sullo stato, le condizioni economiche, i possibili vizi segreti dei futuri consorti. Perché siamo in India, i matrimoni sono combinati e non sempre è chiaro con chi si ha a che fare. Per i grandi o per i piccoli casi, Vish Puri utilizza la sua stringente logica e la sua straordinaria capacità di osservazione, aiutato da una straordinaria capacità di interagire con chiunque, dalla sua rete di collaboratori, e dalla sua mamma. Hall racconta con ironia e leggerezza, ma anche con spirito di osservazione acutissimo, che ricorda lo stile di Agatha Christie, un’ India di contrasti dove si incontrano grandi campi da golf e luride periferie, treni dove si viaggia seduti uno sopra all’altro, e raffinati circoli dove le scarpe non devono mai scricchiolare troppo. Una India in continua trasformazione, che cresce e cambia sempre più in fretta. 
Tarquin Hall (1969, Londra), giornalista e scrittore, è stato corrispondente per numerose testate britanniche tra cui “The Times”, “Daily Telegraph”, “Observer”. Ha lavorato come giornalista in televisione. Ha realizzato molti reportages su argomenti diversi. Figlio di padre inglese e madre americana, ha passato molto tempo della sua vita lontano dalla Gran Bretagna, vivendo a lungo negli Stati Uniti, in Kenia, India, Turchia e Pakistan. Attualmente sta lavorando ad una nuova avventura di Vish Puri, The Case of the Man Who Died Laughing, la storia di un importate guru sospettato di aver commesso un omicidio. 
SABATO 12 DICEMBRE

Il noir fa bene o fa male alla letteratura? 

Questo inizio di autunno 2009 ha portato in primo piano un’accesa discussione letteraria che è rimbalzata tra le pagine culturali dei giornali e la rete e ha coinvolto diversi scrittori e critici letterari. Protagonista del dibattito, è quello che Raul Montanari, sulle pagine di Satisfiction (www.satisfiction.it), ha chiamato Postnoir: nuova categoria, etichetta, genere, che tenta di prendere le distanze da un filone che in Italia riscuote sempre più successo tra il pubblico, o forse canone, manifesto di intenzioni comuni a molte penne che dal genere hanno avuto una certa fama? 
Noi di Courmayeur da tempo ci interroghiamo su questi temi e il sasso lanciato da Montanari con la sua proposta ci sembra possa essere il punto di partenza per una riflessione che vorremmo proporre quest’anno ai nostri ospiti e al nostro pubblico: Il noir fa bene o fa male alla letteratura? All’incontro parteciperanno critici, giornalisti, editori e scrittori.

GIANNI CANOVA Palpebre Garzanti

A volte per cambiare un destino basta uno sguardo. Uno sguardo come quello che Giovanni Vigo posa su una donna giovane e troppo bella. Uno sguardo che lo spinge a seguirla in uno dei bagni dell’Università Statale di Milano, dove lei entra con un uomo. Giovanni Vigo, studioso di Dante, è l’unico testimone di un omicidio che non lascia tracce. Un delitto che diventa una ossessione, soprattutto quando viene ritrovato il cadavere dell’uomo, orrendamente mutilato. Palpebre è un incalzante viaggio verso il centro dell’orrore e del mistero, un’azione compressa nel giro di poche stravolte giornate. Esplora le ossessioni del nostro tempo: il sesso, lo sguardo, le trasformazioni dei corpi, e racconta un mondo dove le fantasie più oscene diventano realtà..

Gianni Canova (1954) è critico cinematografico e insegna Storia e Critica del cinema presso lo IULM di Milano. E’ fondatore e direttore del mensile «Duel» (ora «Duellanti»). Nel 2002 ha curato la “Garzantina” del cinema. Ha scritto di film e di visioni su «il Manifesto», «la Repubblica», «Sette» del «Corriere della Sera» e «la Voce» di Indro Montanelli. Nel 2002 ha ideato e curato la mostra Le città invisibili per la Triennale di Milano, nel 2004 Dreams. I sogni degli italiani in 50 anni di pubblicità televisiva italiana, per conto della Rai e della Triennale di Milano, mentre nel 2007-2008 ha ideato e curato, sempre per la Triennale di Milano, la mostra Annisettanta. Il decennio lungo del secolo breve. 
Palpebre è il suo primo romanzo, uscirà a gennaio per l’ editore Garzanti, e l’autore lo presenterà in anteprima a Courmayeur. 

MATT HAIG Il patto dei Labrador Einaudi
Il patto dei Labrador è la storia di un cane, anzi di un labrador, Prince, che osserva e racconta dal suo punto di vista particolare le stranezze, gli amori, i riti e le liti degli Hunter, la famiglia con cui vive. Storie extramatrimoniali, caduta della libido, bugie e sotterfugi di ogni tipo sono il pane quotidiano per i quattro Hunter, padre madre e due ragazzi adolescenti e Prince, che come tutti i labrador ha sottoscritto un vero e proprio ferreo patto canino per la difesa della sua famiglia adottiva, assiste impotente alla dissoluzione di questo mondo che ama incondizionatamente. Una storia raccontata con ironia, anche se sullo sfondo si riconosce una rielaborazione in chiave fantastica e moderna dell'Enrico V di Shakespeare, accostato però, in modo dissacratorio, a citazioni di David Beckham, perché entrambi per l’autore rappresentano bene l’Inghilterra di oggi.

Recentemente, la casa di produzione di Brad Pitt, la Plan B, ha acquistato i diritti cinematografici del libro.

Matt Haig (1977, Sheffield) vive a Leeds. E’scrittore e giornalista per molte e importanti testate inglesi (“The Guardian”, “The Sunday Times”, “The Indipendent”, tra le altre). Il patto del Labrador è il suo primo libro (2005), ma è il secondo pubblicato in Italia dopo il successo de Il club dei padri estinti (Einaudi, 2008), al quale sono seguiti altri quattro romanzi, di cui due per bambini: Shadow Forest (che ha vinto il “Nestlè Children Book Prize”), il suo sequel The Runaway Troll e The Possessions of Mr Cave di prossima pubblicazione.

JONATHAN RABB Metropoli Cairo Editore

Metropoli è ambientato a Berlino, nel 1927, dove nulla è quello che sembra. Sullo sfondo di questa città corrotta e devastata, l’ambizioso commissario capo della Kriminalpolizei Nikolai Hoffner è chiamato a indagare sulla misteriosa morte di Gerhard Thyssen, trovato cadavere nel bagno di una lussuosa suite della Ufa, la casa di produzione cinematografica che contende alle major di Hollywood il primato planetario. Ma quello che si presenta come un suicidio rivela invece un torbido groviglio di sesso, droga e affari che ruota attorno a una rivoluzionaria tecnologia destinata a cambiare la storia del cinema, il cinema sonoro. Le indagini coinvolgono il regista Fritz Lang e sua moglie Thea von Harbou, il boss della malavita Alby Pimm e l'editore Hugenberg, membro di primo piano della destra reazionaria. Siamo nel 1927, la Repubblica di Weimer inizia a crollare, e nelle strade inizia a risuonare il suono degli stivali delle camicie brune.

Jonathan Rabb, scrittore con la passione per il teatro, vive con la moglie e due figli a New York, dove tiene corsi di scrittura creativa alla New York University e collabora con “Opera News”. 
Metropoli, il primo libro di Rabb tradotto in italiano, fa parte di una trilogia - il cui primo libro era Rosa, su Rosa Luxemburg - nella quale Nikolai Hoffner è il protagonista. 

MININOIR LIBRI E TEATRO

I GIALLI DI VICOLO VOLTAIRE

di P.D. Baccalario e A. Gatti – Ediz. Piemme 2009

La serie, firmata da Gatti e Baccalario, ha come protagonisti i due fratelli Annette e Fabrice, che cercheranno di risolvere misteri e stranezze, e, ad aiutarli, ci saranno tutti gli inquilini di Vicolo Voltaire, una stradina piena di vita, al centro di Parigi.

IL POPOLO DI TARKAAN 

di P.D. Baccalario – Ediz. Piemme 2009
Il 2 febbraio è considerato un giorno magico. È il giorno in cui si apre una porta tra il mondo reale e il mondo fantastico, e tutto può accadere. È il giorno in cui a Oulx, un paese tra le montagne della Val di Susa, compaiono due colossi alti tre metri e armati fino ai denti, che assomigliano in modo impressionante ai protagonisti della famosissima saga fantasy di Tarkaan. È il giorno in cui, a Tarkaan, i ferocissimi guerrieri delle montagne danno la caccia a venticinque alunni della scuola elementare di Oulx. All’alba del 3 febbraio, il passaggio tra i due mondi si chiuderà definitivamente, fino all’anno successivo. Ci sono solo 24 ore di tempo perché ogni creatura vivente torni nel proprio mondo…

FAVOLOSOFIA n.1“La favola dei cambiamenti”

di e con Pasquale Buonarota e Alessandro Pisci
Spettacolo teatrale presentato da Festival per mari e per monti , Teatro d'Aosta ,Fondazione TRG onlus 
Il primo spettacolo del PROGETTO FAVOLE FILOSOFICHE è un viaggio teatrale, comico e filosofico, sull’esperienza dei cambiamenti. Due personaggi favolosi e divertenti invitano il pubblico dei ragazzi ad interagire durante il racconto e a condividere i pensieri stimolati dalle loro avventure: sono due mendicanti, uno cieco e l’altro zoppo, che si decidono a cercare nuove strade e miglior fortuna. Capovolgimenti, conflitti, risate, accompagnano una riflessione aperta sulla testimonianza che i ragazzi danno dei cambiamenti intorno a loro e di loro stessi, di quanti ne possono decidere, scongiurare o progettare. La favola dei cambiamenti è una “favola filosofica” perché induce a fare domande più che trovare risposte, a interrogare per comprendere. Questo è l’obiettivo che Pasquale Buonarota e Alessandro Pisci si propongono di realizzare con il Progetto Favole Filosofiche: realizzare un incontro tra il teatro e la filosofia per bambini, per avvicinare i più giovani e gli adulti al piacere di pensare insieme.

IL GIORNO DI PIAZZA FONTANA

A cura di Umberto Berlenghini e Massimiliano Griner

Sono trascorsi quarant’anni da quel freddo pomeriggio del 12 dicembre 1969 quando un ordigno ad alto potenziale esplose all’interno della Banca Nazionale dell’Agricoltura a Milano. Fu una strage di cittadini inermi e l’inizio di un lungo periodo di odio, violenza e lutti. Una ferita gravissima, mai rimarginata, aperta nel cuore del paese da chi credeva che all’ideale politico si potesse sacrificare qualsiasi cosa, anche la vita altrui.

Piazza Fontana fu un momento di netta frattura. E come tale venne immediatamente percepito. Dalla società civile soprattutto, che ai funerali delle vittime seppe partecipare compatta, severa, con una presenza che era un’intimazione: il terrore non sarebbe passato. La città, che aveva conosciuto l’orrore dei bombardamenti durante la guerra, non si sarebbe piegata neanche questa volta.

Piazza Fontana lasciò comunque un segno indelebile. Decretò la chiusura definitiva degli anni ’60, fece calare il sipario su quello spensierato ottimismo che aveva portato il nostro paese vicino alle sue immense, e sempre inafferrate potenzialità. Aprì, come uno squarcio, i sanguinosi anni settanta, quella decade impastata di creatività, dinamismo, ma anche sangue. 

Come poté accadere? Perché la risposta della società civile non fu sufficiente a rimarginare quella ferita?

Molti gridarono alla perdita dell’innocenza: la strage era la prova che lo Stato assumeva forme repressive ancora più radicali di quelle usate, nei pur terribili anni ’50, quando le richieste di pane, democrazia ed estensione dei diritti vedevano opposti i manganelli della polizia. Non pochi ne trassero l’indicazione che il ricorso all’illegalità, e quindi a nuova violenza per ribaltare lo stato delle cose fosse, più che legittimo, doveroso. Era ciò che gli stragisti volevano, e purtroppo il loro messaggio non restò inascoltato.

Ma questo effetto, prevedibile, di delegittimazione dello Stato – che pure fu gravido di conseguenze negative negli anni a venire –, non fu niente se confrontato con la sensazione, con il tempo diventata certezza, che il paese non aveva strumenti per assicurare alla giustizia i responsabili, né per fare luce sugli inconfessabili retroscena. Quasi che ci fosse un maggior rischio nel rivelare quello che era accaduto, anziché nel lasciare che la ferita suppurasse nel corpo della Repubblica.

Se Piazza Fontana nasconde ancora i suoi segreti, una causa conta più di ogni altra: lo spirito di fazione. Quale che fosse il progetto dietro l’attentato, la partita decisiva si è giocata in seguito, quando è stata colta l’evidenza che dell’evento si poteva fare un uso politico. Numerosi attori sulla scena compresero che invocare la strage poteva rivelarsi favorevole alla loro causa: non solo a chi il potere l’aveva, e voleva consolidarlo; ma anche chi ambiva a conquistarlo, screditando i partiti tradizionali, oppure fomentando l’eversione. Stragiste erano le forze estranee all’arco costituzionale; stragista il regime; stragista ogni ambizione di portare al governo la destra, o auspicare riforme costituzionali troppo ardite; stragista chiunque da avversario dovesse diventare un nemico da schiacciare. Si aprì così una stagione dominata dal sospetto, dalla diffidenza e dalla disgregazione il cui lascito ancora ci avvelena. 

Per questo occorre sciogliere una volta per tutte il segreto di Piazza Fontana. Solo così risponderemo agli obblighi etici di rendere giustizia alle vittime ed edificare una società che smetta di dividersi sul suo passato.

L’incontro Il giorno di Piazza Fontana si svolgerà il 9 dicembre e sarà condotto dal giornalista e scrittore Gaetano Savatteri

CHANDLER CHE NON ERA UN MITO,

LA MEMORIA CHE NON E’ LEGGENDA

Sono passati 50 anni da quando Raymond Chandler ha chiuso un’epoca dell’America e in quella stessa cultura se ne apriva un’altra, quella che va nel segno del noir.

Sono passati 40 anni da quando a Piazza Fontana si consumava la “perdita dell’innocenza” per la nostra società, con la prima esplosione della “nuova Italia” a spezzare in due il paese, e ad aprire la stagione dei misteri. 

Ne sono passati 20 da quella sera del 1989 in cui il mondo occidentale si scopriva riunito nelle sue diversità, un muro cadeva e altri gettavano le loro fondamenta nel cuore di una società improvvisamente globalizzata.

Il nostro festival, che festeggia in questi giorni la sua XIX edizione, allinea nel nome di Chandler un altro anniversario: certamente molto meno epocale ma per noi egualmente significativo: i vent’anni del Raymond Chandler Award che, ad ogni dicembre, corona l’opera e celebra l’unicità di un autore capace di rinnovare, in modo proprio e adatto ai tempi, l’eredità dell’inventore di Marlowe. Un’eredità fatta di trasgressioni dei confini, ripensamento del mondo rappresentato attraverso le storie e le parole, interpretazione della realtà per mezzo dello strumento d’indagine sulla “questione umana”.

Nessuno di questi anniversari è mera celebrazione di un mito, scandisce invece un tempo in cui la chiusura di una pagina ne dischiude un’altra, diversamente problematica e felicemente dialettica. 

E ciascuna di queste ricorrenze contribuisce, in modo diverso, alla cultura di una memoria che non è leggenda, racconto fantasmatico di un ieri esecrato o nostalgicamente rievocato. Piuttosto ci sembra che la memoria, arte scarsamente praticata ma radice vitale di un rito collettivo, prenda il posto della tradizione, luogo esemplare delle contraddizioni e quindi per questo tanto importante.

A quest’arte, coltivata come seme sempre nuovo, della riflessione sull’oggi, è dedicato il nostro lavoro di ricerca, indagine, messa in mostra di opere dell’ingegno, della creatività, dell’inchiesta sul mondo che ci circonda. Come abbiamo affermato più volte, un festival rischia spesso di essere solo un momento effimero del glamour e dello spettacolo se non sa coniugare questi elementi costitutivi con l’approfondimento e l’analisi della sua specificità. 

Fare memoria è per ciò stesso fare cultura allineando i tasselli di un puzzle della conoscenza che spesso ci sfuggono se presi singolarmente e che offrono invece un’immagine del nostro tempo se ricomposti insieme.

L’originalità del Noir e quindi della nostra manifestazione viene dalla congerie di elementi che lo compongono: strumenti di lettura dell’oggi che vanno maneggiati insieme per assumere significato. Un film chiama e un libro risponde; un dialogo suscita domande e una testimonianza offre risposte; una voce chiama da Cuba (il nostro Premio Chandler 2009, Leonardo Padura Fuentes, ha vissuto e vive ancora “al di là del muro” dell’Avana) e un’altra le risponde dalle ombre incerte del passato italiano; un linguaggio espressivo detta il costume e la tendenza, una trasgressione stilistica ne rompe l’omologazione per offrire strade fino ad allora inedite alla comprensione e al gusto. Nessun elemento del puzzle basta in sé a spiegare quel che ci accade e invece, tutti insieme formano l’istantanea in cui ci specchiamo alla ricerca di noi stessi. Se esiste un segreto per la fortuna e la durata del Noir in Festival, questo va cercato semplicemente nel fenomeno del noir, tanto duraturo quanto indefinibile nei suoi confini e nelle sue costanti trasformazioni.

Una volta di più abbiamo davanti agli occhi mutamenti profondi: la stagione del fantastico torna prepotente nell’immaginario collettivo con fantasmi, non morti, vampiri e mostri pronti ad assediare l’oggettività del reale. Che senso dare a questa moda arrembante?

Il genere (non il noir, ma la routine della sua formula) ha conquistato tutti i territori e soffre di afasia da successo. E’ crisi di giovinezza o febbre sintomatica di un malessere più profondo?

Lo specchio interpretativo del reale sembra andare in pezzi e inseguire vanamente l’orrore quotidiano delle cose. E’ indizio di un’impossibilità di capire o scoperta della inesorabile soggettività dello sguardo?
Infine, domanda a nostro parere più importante di tutte: lo strumento dell’indagine storica, metodologica, fattuale, può essere utilizzato nella sua dimensione induttiva (da un caso deduco un criterio generale), mandando almeno in parte in soffitta il vecchio approccio deduttivo di stampo positivista? E’ una domanda che dobbiamo porci se applichiamo i metodi del noir al passato oscuro del nostro paese e cerchiamo in quella memoria i segni di ciò che siamo diventati. Procedere per induzione significa infatti non avere preconcetti, non muovere dalla presunzione di una verità (come è tanto spesso accaduto nel passato recente) per ricostruire pazientemente, accostando dettagli a elementi, il mosaico di una possibile realtà. 

L’insieme di queste domande (e qualcuna delle possibili risposte) delineano il sottotesto del nostro programma di quest’anno: sintesi, per quanto possibile, delle infinite potenzialità del nostro strumento di ricerca e occasioni meravigliosamente diverse per comporre un itinerario di viaggio suggestivo, a disposizione di quanti si apprestano a vivere con noi i giorni del Noir a Courmayeur.

Storie, personaggi, film, libri, serie, animazioni, musica e dibattito si danno il cambio giorno per giorno con l’intento di divertire pensando e di riflettere senza annoiare.

Ci è sembrato importante dare questa connotazione al percorso del diciannovesimo anno perché cade alla vigilia di un momento certamente determinante quale sarà l’edizione 2010, la ventesima del festival. Per quella data dovremo dimostrare di aver imparato una lezione (la meravigliosa poliedricità del fenomeno che mettiamo in mostra) e di aver voglia di assimilarne un’altra (come bruciare la nostra tradizione e risorgere alla scoperta di nuove sfide). Il Noir 2010 sarà una scommessa senza ritorno per fare dei sei giorni del singolo evento un’occasione importante lungo tutto l’anno. A disposizione del luogo in cui lavoriamo, della cultura in cui ci muoviamo, dell’oggetto a cui dedichiamo la nostra indagine costante.

Grazie a chi ci ha consentito di arrivare fin qui. Grazie a quelli che vorranno andare con noi dall’altra parte del guado. Grazie a chi rende possibile il festival, ogni anno, col proprio lavoro, passione, inventiva, sostegno, amicizia. E grazie, ovviamente, a chi ci viene a trovare nei luoghi del Noir con la certezza di essere stupito, divertito, stimolato, appassionato.
Giorgio Gosetti, Marina Fabbri, Emanuela Cascia
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Premio Giorgio Scerbanenco - La Stampa 2009
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